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L'URBANISTICA

L’urbanistica è, prima di  tutto, un fenomeno.

Poi  è scienza,  tecn ica,  arte,  se  vog l iamo.

Da  qu i  d i scendono  i due  g rand i  p i l on i  de l l ’urbanis t ica:  fe -

nomenologia e modellistica‘, realtà e pianistica.2

I l  fenomeno urbanistico esiste da sempre: 0 meglio, dalla

comparsa  dell’uomo su l l a  ter ra,  meg l i o  ancora,  da  quando

l’uomo, non più nomade, ha realizzato i propri «insediamen—
t i  » :  i p r im i  impianti urbanist ic i ,  se  pu re  ev identemente « p r i -

mIIZIVI >>.
I l  fenomeno urbanist ico co inc ide  per tan to  co l  fenomeno in -

sed ia t i vo :  i l  qua le  u l t imo,  pe r  a l t ro ,  s i  not i ,  non  va  in teso li—

mitato alle costruzioni per le abitazioni, bensì va considerato
comprensivo di tutti gl i  impianti realizzati dall’uomo nel terri-
to r io ,  i n  rappor to  a l le  es igenze de l l a  v i ta  umana  associata:

qu ind i  ab i taz ion i  e s t rade,  servizi  soc ia l i  e ve rde  regolato,  zo-

ne  pe r  i l  l avoro  (pr imar io ,  secondar io ,  terziar io) e instal lazioni

cos i  de t te  tecno log iche  urbanis t iche (oss ia  pe r  l e  acqua,  l e

energie,  i serviz i  tecno log ic i  che  l a  soc ie tà  r ich iede).

Tutto quanto sopra, sia nelle città o borgate (insediamenti
e impiant i  u rban i  accentrat i ) ,  s i a  ne l la  campagna  p iù  o meno

organizzata (insediamenti sparsi e impianti territoriali).

GLI INSIEMI URBANISTICI

Mi si consenta ora di compendiare i l  quadro fenomenologi—
co  urbanis t ico sop ra  descr i t to ,  med ian te  una  breve introduzio-

ne insiemistica. .

Userò  qua l che  termine a lgebr is t ico :  ma  l o  espor rò  i n  modo

che  tu t t i  i present i  m i  possano intendere,  s iano  o no  amant i

della matematica. —
I l  fenomeno urbanistico si trova di fronte a dei grandi « in-

siemi » (ne l  senso let tera le del l ’eccezione) :

— l ' ins ieme deg l i  uomini ( da  un  la to ) :  c i oè  l a  popolazione;

—_l’insieme dello spazio utilizzabile (dall’altro lato): cioè l’e-
stens ione (de l la  p i aga  o de l l a  c i t tà  i n  is tudio) .

Questi due grandi insiemi determinano i l  fenomeno urba-
nistico come segue:
— l a  popolaz ione,  mediante  l ‘ ins ieme de i  comportament i  uma—

m;
—- l’estensione spaziale (ove la popolazione vive), mediante

l ' ins ieme impianti urbanist ic i .  «

I due  predet t i  ins iemi,  compor tament i  umani ,  e impiant i  u r -

banistici, sono evidentemente da pensarsi in  corrispondenza:
a i  compor tament i  (umani) hanno  da  cor r i spondere  g l i  impiant i

(urbanist ic i ) ,  che  appunto  consentano i compor tament i  (uma-

ni) ,  e v iceversa.  Quando l a  corr ispondenza r isu l ta  corretta (os-

sia in equilibrio, e dicesi in linguaggio algebrico, bijettiva cioè
biunivoca),  l ’ insediamento urbanis t ico funz iona;  i n  caso  con -

trario, no. ‘
I n  genere,  pu r  sapendo che  occo r re  tendere a l l a  corrispon—

denza b i je t t i va  predet ta  (bi iezione), è fac i le  che  ne l le  c i t tà  e

nelle piaghe vivaci, la popolazione cresca (soprattutto causa i l
richiamo migratorio), cresca, si diceva, più rapidamente che
non  g l i  imp ian t i  u rban is t ic i ;  i qual i ,  a fat ica,  v i a  v i a  vengono

ampl ia t i  pe r  sodd is fare  i l  con t inuo  aumento  de l l a  popo laz ione

( e  qu ind i  i compor tament i )  e l e  re lat ive esigenze (case,  mezzi

di  trasporto, scuole, acqua potabile, energie, ecc. ecc.).
Per chiudere questa visione insiemistica del fenomeno ur-

banistico, vorrei soltanto aggiungere che:
— da  un  l a to  l ’ ins ieme comportament i  (umani)  s i  suo le  pensa-

re come « unione» dei due sottoinsiemi azioni e comuni-
cazioni ;

— e i n  corr ispondenza,  da l l ’a l t ro  la to,  l ’ ins ieme imp ian t i  (u r -

banist ic i )  va  pensato e previsto come  «un ione»  de i  due

sottoinsiemi zone (di spazio per gli impianti urbanistici) e
canal i ,  oss ia  «nas t r i  d i  spaz io  » dest inat i  appun to  a l l e

comunicazioni.
I l  p rob lema  v iene,  come  suo i  d i rs i ,  « messo i n  equaz ione»

median te  «s i s tema»  ( terr i tor ia le urbanist ico),  da  s tudiars i  i n

base alla « modellistica». Ma di  tutto ciò riparlerò ancora un
po’ più avanti, sia pure per sommi capi.

L’EVOLUZIONE DEL FENOMENO URBANISTICO

Fenomenolog ia  urbanist ica,  s i  è v is to  i n  aper tura,  s ign i f ica

i n  def ini t iva, fenomeno insediat ivo,  i n  senso l a to :  ove  c ioè ,  pe r

insediament i  s i  in tendano g l i  impiant i  tut t i ,  che  l a  soc ie tà  rea-

l izza ne l lo  spaz io  (per  o ra  so lo  terrestre),  onde  vivere secondo

le  esigenze che  i l  costume determina e l a  soc ie tà  r i ch iede:  i n

sostanza, risiedere (abitare ed esercitare i rapporti sociali),
lavorare, muovers i .

Ebbene, grosso modo la fenomenologia insediativa, nel
mondo  s i  è evoluta come  segue.

Un tempo varia popolazione viveva sparsa, nel « contado »;
sol tanto una  quo ta  parte, stava ne l le  c i t tà.

Ma ne l  seco lo  scorso  l o  sv i luppo del l ‘ industr ia  da  un  la to ,

e gli impianti sempre più efficienti per le comunicazioni (in
pr im is  l e  ferrovie),  dal l 'a l t ro,  hanno determinato  l a  corsa  a l -

l ’ inurbamento.
La  popolaz ione,  da  «spa rsa»  ne l le  campagna,  s i  è sempre

p iù  inurbata,  pe r  v ivere « accen t ra ta»  ne l le  c i t t à  ( e  borgate) .

E l ’e levazione po i  de l le  retr ibuzioni  de l l a  mano  d 'opera ,  spe-

c ie  nel l ' industr ia,  l 'aumento de l  tenore  d i  v i ta,  e in f ine  l’auto—

mazione, hanno completato la spinta all'abbandono delle cam-
pagne,  pe r  l a  migraz ione ne l le  c i t t à  (grand i  e minor i ) .

Più  d i  recente  è in tervenuto un  secondo fenomeno inse-

diat ivo: l e  c i t tà ,  d iventate sempre  p i ù  grand i ,  s i  sono  presto

r ivelate pa to log iche:  insuff ic ienze d i  servizi  ( che  non  hanno

potu to  rap idamente adeguars i  a l l e  fort i  migrazioni) ,  conges t io -

n i  ne l  mov imento  (c i rcolator io) ,  esal taz ione de i  cos t i  de l l a  v i t a

( in  c i t tà) ,  e in f ine inqu inamento e turbat ive d i  ogn i  genere,

hanno  messo i n  moto l e  tendenze a lasc iare  l e  c i t tà :  è nato  i l

fenomeno che  v iene det to  de l  « decent ramento ». Oss ia ,  da l l e

c i t tà,  l a  popo laz ione ha  cominc ia to  ad usci re,  pe r  anda re  a v i -

vere negli «intorni» d i  esse: in  unità urbanistiche (esterne,
non  mo l to  lontane,  e comunque  a l le  c i t t à  co l legate  con  part i -

co la r i  aste d i  t raspor to) ;  t a l i  « un i tà  » hanno  assunto  denomi -

nazioni  var ie :  quar t ie r i  esterni ,  c i t t à  satel l i t i ,  new-towns ( i n
Gran  Bretagna),  eccetera.

S i  t rat ta de l  fenomeno urbanis t ico che  è stato det to  de l  de-

centramento accent ra to  (o  anche  de l l ’accent ramento decen-

trato).

(“) Conferenza tenuta i l  13 novembre 1974 presso l 'A rch iv io  Stor ico  C i v i co  d i  M i lano .  1

( " )  Ord inar io  d i  tecn ica  urbanist ica,  d i ret tore de l l ’ i s t i tu to  d i  ingegner ia urbanist ica de l  Pol i tecn ico d i  M i lano .
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LA POPOLAZIONE ATTIVA

La fenomenologia descritta può essere «elegantemente»
ver i f icata,  anal izzando, ne l  tempo,  l ’andamento de l l e  sce l te
opera te  da l l a  popo laz ione « a t t i va» ,  i n  t ema  d i  lavoro.

Mi p iace  qu i  r ich iamare,  a ques to  proposi to ,  l e  r i ce rche  pe r
l e  « pro iez ion i  » (future), e laborate  da  uno  s tud ioso f rancese,
a m io  parere  d i  g rande  acume :  Jean  Fourast ié.  Da l  suo  vo lu -
me « Le grand espoir du XXe siècle » (Gallimard, Parigi, 1963),
r icavo quan to  segue:

« Fino a tutto il 1700, l a  s t ru t tura economica  de i  paes i  pote-
va  cons iderars i  r imasta sostanzia lmente l a  stessa, con :

l’80°lo della popolazione economicamente attiva, addetta
all’agricoltura (produzione primaria), —— i l 10% alla pro-
duz ione  secondar ia  (ar t ig ianato p r ima  e qu ind i  industr ia) ,
— i l  10% alla terziaria (commercio e servizi).

Poi ,  con  la rivoluzione industriale ( e  i l  conseguente  inc re -
men to  de l l a  produt t iv i tà  agr ico la ,  parz ia lmente  industr ia l izza-
te), gl i  addetti alla produzione, s i  spostarono come segue:

i l  60% all'agricoltura — i l  40% alla produzione Secondaria
e terziaria ».

« I l  p rocesso,  è tu t t 'a l t ro  che  conc lus03 :  l e  s ta t is t iche de i
paes i  p iù  progred i t i  in fat t i  fo rn iscono (1963):

i l  20-15°/o, addetti alla produzione primaria, i l  35-30°/o, alla
secondaria e i l  50°/0 alla terziaria ».

« Ossia, la popolazione tende a passare dalle attività prima-
rie (agricoltura) alle secondarie (industria) e da queste alle
terziarie (servizi),  con  mov imento  con t inuo  e irreversibile.

I l  p rocesso po t rà  aver te rmine  a l lo rquando s i  avrà l a  se -
guen te  d is t r ibuz ione:

i l  10% all’agricoltura, i l  10% all’industria e l'80°/o ai ser-
vizi. (Quando, non è dato saperlo. Fra 100, o 150 anni?) ».

LE AREE METROPOLITANE

La  campagna,  i n  def ini t iva, s i  spopola :  ne  v ’è  da  a rgu i re
che  ta le  spopo lamento  debba  arrestars i .

La  soc ie tà  v ive  e v iv rà  ne l l e  c i t tà ,  con  tendenza a spostars i
in  « unità urbanistiche» esterne alle aree cittadine, negli in-
torni di esse (i retroterra, traducendo l’Hinterland tedesco),
pe r  l a  res idenza o pe r  i l  lavoro,  o pe r  l ’ uno  e l ’a l t ro  de i  p re -
detti momenti della vita, assieme.

Questa è l a  fenomenolog ia  insediat iva at tuale:  e s i  è v is to
come  v i  s i a  da  pensare, abb ia  da  essere anche  l a  fenomeno-
logia del divenire.

Tanto  è vero  che  i l  fenomeno (d i  v i t a  decent ra ta  neg l i  in tor -
n i  de l l e  c i t tà) ,  non  so l tanto s i  r i leva ne i  r iguard i  de l l e  c i t tà
maggiori (in Italia ad esempio, a Milano come a Roma, a Ge-
nova come  a Napo l i  ecc.) ,  bensì  anche  ne i  r iguard i  de l l e  c i t -
t à  d i  p i ù  r ido t te  d imens ion i  (ad esempio  da l  100 a i  500 m i l a
abitanti).4 .

Ne l l a  fenomenolog ia  insediat iva s i  va  così  a f fermando un
insieme urbanistico relativamente nuovo: l‘insediamento che
d ices i  « area metropoli tana » :  oss ia  comprensor io  d i  v i t a  com-
prendente una città (accentrata), organicamente evolventesi
mediante l’ausilio di una serie d i  unità urbanistiche esterne
(co l legate a l la  ci t tà),  e ut i l izzate vuo i  pe r  l a  residenza, vuo i  pe r
i l  lavoro, vuoi per ambedue i predetti momenti d i  vita.5

L’area met ropo l i tana i n  sostanza rappresenta l ’ imp ian to  in -
sediat ivo urban is t ico  p i ù  a t tua le :  e da  quanto  s i  è qu i  sop ra
r i levato,  v ' è  da  prevedere che  cost i tu i rà  l o  sbocco  d i  tu t t i  g l i
insediamenti urbanizzativi «vivaci », sia per le grandi, sia per
le più ridotte dimensioni d i  città, per l’avvenire.

Premessa questa  v is ione de l l a  fenomenolog ia  urbanistica
odierna, procediamo ora nell’esaminare, sia pure brevemente,
ne l  fenomeno,  l ‘ in tervento de l l ’ u rban is t i ca  come  sc ienza  (e
tecn ica)  o l t r e  che  se  s i  vuo le  ar te,  d i  inc idenza p ian is t ica
operat iva.

2

SCIENZA URBANISTICA

In apertura si è rilevato i l  dupl icecampo dell’urbanistica:
studio fenomenologico e intervento operativo.

In sostanza l‘urbanistica può venire articolata nei due se- “
guenti « momenti »: \ ’

— lo s tudio della fenomenologia u rban is t i ca  ( insediat iva);
— la r icerca di intervento operat ivo ne l l a  sop ra  c i ta ta  feno-

menologia (evidentemente ai fini della vita migliore per i
s ingo l i  e pe r  l a  soc ietà,  ad  un  tempo), med iante  l a  «p ia -
nis t ica », a i  var i  l ivel l i  ter r i tor ia l i :  da l l e  regioni ,  a l le  c i t tà.

De l l a  fenomenologia urbanist ica,  s i a  pu re  i n  compend io ,
g ià  s i  è par la to.  Sul l 'urbanist ica,  come  scienza di intervento—

' operat ivo (nel la  fenomenolog ia  insediat iva) ,  c i  fe rm iamo ora ,
sempre  i n  v i a  b reve  e compendiosa.

Per affrontare quella che sinteticamente «diremo l’urbanistica
di intervento,  dobb iamo  par t i re  ev identemente da l  da to  d i  fat-
to della fenomenologia urbanistica, come si rivela allo stu-
dioso, dopo interrogata (mediante le necessarie indagini)!

Ebbene, abb iamo g ià  v is to  come  l ‘ ins ieme urban is t ico  s i a
compend iab i le  ne l le  due  g rand i  copp ie  d i  ins iemi  ( i n  co r r i -
spondenza) :  ,
—— popolazione e quindi comportamenti umani, da un lato,
—— ed  estensione spazia le e qu ind i  impianti urbanistici, da l l ' a l -

t r o  la to.
E abb iamo g ià  de t to  come  l o  s tud io  di esse  debba  essere

condo t to  ponendo/e in s istema: oss ia  « met tendo i n  equazio-
ne»  la corrispondenza dei due insiemi comportamenti umani
e impiant i  urbanis t ic i ,  med iante  i rec ip roc i  rappor t i :  at tual i  e
divenire (probabilistici).

i rappor t i  a t tua l i  cost i tu i ranno i « t e rm in i  no t i  » de l  s is tema:
i rappor t i  d iven i re  d ipendono da l le  « retroazioni  » ( le  az ioni
rec iproche)  che  s i  instaurano (nei  due  ins iemi  sop ra  r icorda-
t i ) ,  mano  mano  s i  evo lvono ne l  t empo  e ne l l o  spazio.7

URBANISTICA DI INTERVENTO: OBIETTIVI, PIANI E LEGGI
EVOLUTI—VE URBANISTICHE

L' intervento urban is t ico  (nel la  fenomenologia insediat iva) s i
realizza mediante i l  mezzo strumentale dei piani (urbanistici);
parliamone brevemente, partendo dagli obiettivi che l i  ‘pro-
muovono.

I p ian i  hanno  da  appl icars i  ag l i  ins iemi  urban is t ic i  (d i  cu i
si è parlato), messi in sistema, programmandone l’evoluzione,
(insediativa), in base all'obiettivo della ottimizzazione delle
soluz ioni  (per  l a  soc ie tà  e pe r  i s ingo l i  ad  un  tempo) .

A tale fine si utilizza i l  criterio della simulazione: con esso
s i  s tud iano i p ian i  pe r  stadi  successiv i  ne l  d i ven i re :  c i oè  pe r
futuri intervalli di tempo (in genere costanti: ad esempio d i
qu inquenn io  i n  quinquennio).8

Da quanto  s i  è det to ,  i l  p rocesso d i  intervento operat ivo
dell’urbanistica, risulta essenzialmente dinamico: continuo e
probabi l ist ico.

Guida di esso, la sistemica (nel senso che gli insiemi urba-
n is t i c i  vengono post i  « i n  s is tema >>), e la simulazione ne l  sen-
so che la « pianistica » divenire simula la realtà futura, in base
a prescelti « modelli » d i  impianto evolutivo (urbanistico) che
« ott imizzîno » l e  soluzioni .

A tu t to  p res iedono  g l i  obiett ivi ,  che  l a  soc ie tà  ind iv idua (per
l a  p ian is t ica urbanist ica) ,  i n  base  a l le  scel te politico—economi- .
co-sociali.

Non  è qu i  poss ib i le  approfond i re  u l te r io rmente  l ’argomento.
A ques to  punto ,  p reme  invece segnalare come  l a  fenomeno-

logia urbanist ica,  ne l  suo  evolversi  t empora le  e spaziale,  d i
fa t to  r ivel i  ag l i  s tud ios i  una  ser ie  d i  « un i fo rm i tà» ,  che  assu-
mono i l  peso di  « leggi » dell’evoluzione insediativa.

Ebbene la conoscenza d i  tali « leggi scientifiche » appare in-
dispensabi le  «per l 'urbanist ica di intervento: a nu l la  in fa t t i  ap -
p roderebbe  l a  pianistica urbanistica operat iva se  ne l l a  s imu-



laz ione d iven i re  non  tenesse i n  conto l e  predet te l egg i :  po i ché
stanno a l l a  base de l  p rocesso  evolut ivo insediat ivo e ,  come
vedremo,  sono  dovute  al l ’evoluzione de l l a  c iv i l tà :  cont ro  l a
qua le  non  è possib i le  operare.

Vediamone brevemente le primeggianti.

LA LEGGE DELLO SPOSTAMENTO DELLE CITTÀ

Lo  s tud io  de l l a  fenomenolog ia  urbanis t ica  insediat iva uma-
na  accent ra ta  (ci t tà),  ha  da  tempo  r ivelato come  l e  c i t tà ,  ne l
co rso  de l l a  r ispet t iva evoluz ione tempora le ,  v i a  v i a  spostano i
propr i  cen t r i  d i  v i t a  e cen t r i  d i  at t iv i tà,  verso determinate  d i re -
z ion i  p reminent i :  e non  d i  rado,  dec isamente  verso una  dire-
zione primeggiante.9

Ta l i  d i rezioni ,  pe r  l e  magg io r i  c i t tà  sono  o rma i  note,  po i ché
s i  leggono esaminando l e  evoluzioni  insediat ive de l  passato,  e
continuano tutt’oggi a «proiettare» le espansioni cittadine
secondo i l  verso affermatosi.10

V i  f u  ch i  ce r cò  d i  sp iegars i  i l  pe r ché  de i  sensi  d i  ta l i  sp in te
direzionali evolutive; particolarmente alcuni studiosi ritennero
d i  r iscont rare una  f requenza stat is t ica magg io re  ne i  r iguard i
delle evoluzioni verso ponente.“

Sta di fatto che, a parere di chi parla, l'evoluzione primeg-
g ian te  de l l e  c i t tà  è dovu ta  a l la  l egge  model l i s t ica  gravi tazio-
na le ” :  le città tendono verso le maggiori attrazioni sociali-
economiche esterne 13, magari favorite da particolari impianti
urbanistici.“

Ma non  insist iamo, c i  bas ta  avere segnalato i l  fenomeno.

LA LEGGE DELL’ARMA DEI TRASPORTI

In chiusura dell’esame della precedente « legge » fenome-
nologica urbanistica, si è accennato alle spinte espansive in-
sediat ive p rovocate  da  «pa r t i co la r i  » consistenze impiant ist i -
che  urbanist iche.

Ebbene, t r a  queste, g l i  impiant i  d i  t rasporto,  (co l  l inguaggio

s is temico ins iemist ico esposto  i n  apertura,  i cana l i  per  l e  00 -
municazioni ) ,  cost i tu iscono cer tamente  una  «de te rm inan te»

pr imeggiante  pe r  p rovocare  l a  sp in ta  evolut iva insediat iva ver -

so le direzioni dei  tracciati dei « canali » predetti.
Neg  occo r re  c i ta re  esemp i  po i ché  sono  sot to  g l i  occh i  d i

tut t i .
Sta d i  fat to,  che  i n  sede  d i  intervento urbanis t ico operat ivo,

l'uso sapiente dell’impianto dei « canali» per le comunicazioni
(segnatamente l e  l inee pe r  i pubb l i c i  t rasport i ) ,  cost i tu isce

un ’arma potente  i n  mano  del l ’urbanist ica,  onde  indir izzare l ’e-

voluzione insediativa verso predeterminate direzioni primarie
e secondo  preord inat i  mode l l i .

Donde la  dizione di « arma urbanistica dei trasporti ».16

LA LEGGE DEI PLUS VALORI DEI TERRENI PERIFERICI

Sempre  l o  s tud io  de l  fenomeno urbanis t ico insediat ivo,  ne l -

l a  sua  evo luz ione spazia le ne l  tempo,  ha  r ivelato come,  v i a
v ia l e  c i t t à  s i  evolvono, aumentano d i  va lore  i te r ren i  per i fe-
r ic i ,  che  da  campagna d ivengono suburb ia  p r ima  e c i t t à  po i .

De l  resto i l  fenomeno appare  ovv io  e sconta to :  pe r  a l t ro,  i n
materia è da notare che lo studio fenomenologico urbanisti-
co  (a l lacc ia to  a l l ’urbanist ica d i  intervento),  ha  presto portato
a due conclusioni essenziali per l’operatività urbanistica:
— i n  p r imis ,  s i  è r iconosc iu to  che  i p lus-valor i  fondiar i ,  v i a

v ia  formant is i  ( come p iù  sop ra  r i levato),  hanno  da  essere
considerati di merito della collettività, che in  ultima ana-
l is i ,  con  l a  p rop r ia  at t iv i tà sv i luppa l a  c i t tà ;

—— in  secondo  luogo,  è d iscesa  l a  conv inz ione che  i l  modo
p iù  l og i co  pe rché  l a  col let t iv i tà,  c i oè  l a  soc ietà,  acqu is isca

i predetti plus valori, coincide con la formazione del cosid-
detto «demanio comunale dei terreni » . ”

I l  problema è certamente d i  largo respiro e non può essere

qui approfondito. Per altro voglio rilevare come la « manovra
dei terreni», che si  rende possibile con i l  succitato « demanio
comunale fondiario », costituisce (assieme all'« arma urbanisti-
ca  de i  t raspor t i  »), i l  secondo  g rande  s t rumento  necessar io  a l -

l’urbanistica d i  intervento operativo: dettato dallo studio della
fenomenologia urbanistico insediativa. ‘8

In fat t i  con  i l  «deman io  de i  t e r ren i» ,  l ’ a rma de i  t raspor t i

spinti in periferia (e nel suburbio), consente ai comuni d i
«acqu i s i r e»  i p l us  va lor i  fond iar i  che  l e  l inee d i  t raspor to

provocano nei terreni raggiunti e serviti, nei quali la  città via »

v ia  s i  espande (s ia con  cont inui tà,  s i a  a « rosa r i o» ,  come

meglio diremo‘nei successivi cap i to l i ) ”

LA LEGGE DELLA FORMAZIONE DELLE AREE
METROPOLITANE

Ne l  d i re  de l l a  fenomenolog ia  urbanist ica,  g i à  s i  è descr i t to

i l  fenomeno de l l e  aree metropol i tane.
Qui vogliamo approfondire un poco i l  tema, poiché se è

vero  ( come  è cer to)  che  l e  aree metropol i tane (g rand i  o anche

minori) 2°  costituiscono la situazione più attuale verso l a  quale
s i  avv ia  l ’ insediamento urbanis t ico ne l  mondo ,  l o  s tud io  de l l a

rispettiva « legge fenomenologica» ha da presiedere ad ogni
propos i to  d i  intervento urbanis t ico operat ivo d ivenire,  pena  i l

suo fallimento.
Ebbene i n  l i nea  d i  appro fond imento  de l l a  quest ione,  v ’è  i n -

nanzitutto da domandarsi: come, constatato i l  fenomeno inse-
diat ivo «a rea  met ropo l i tana» ,  è poss ib i le  def in i re  concreta-

mente i l  contesto urbanistico; o in altre parole, come è da ri-
cercare  l a  d imens ione  de l l e  a ree  metropol i tane:  at t raverso l a

popolaz ione,  l o  spaz io  interessato,  i serv iz i  od  a l t r o?

Ebbene l a  r isposta d i  ch i  pa r l a  è l a  seguente:
«Area  metropol i tana » può  d i rs i  l a  zona  d i  in f luenza d i  una

ci t tà,  in tendendo quest ’u l t ima come  l ’ insediamento (accent ra-

t o  ne l la  c i t tà ,  p i ù  l o  spaz io ,  i n  un i t à  urban is t iche esterne, ne-

g l i  intorni) ,  cost i tuente i l  « sistema urbanist ico diuturna » res i -

denza- lavoro-movimento,  che  s i  genera  laddove es is ta una

città; i l  tutto, spazialmente agglomerato urbano e rispettivo
retroterra,21 determina i l  comprensorio metropolitano: costi-
tuente appunto  l ’area metropol i tana,

Quanto a l  sop ra  c i ta to  «s i s t ema  urban is t ico  d iu tu rno  >>, s i

d i rà  che  s i  t ra t ta  de i  due  ins iemi  popolaz ione insed ia ta  ( com-

portamenti umani relativi alle rispettive esigenze) da un lato, e
impianti urbanistici dall’altro lato (strutture e infrastrutture ur-
banist iche),  post i  « i n  s is tema » :  oss ia  r ispondent i  a l l e  es igen-

ze  de l l a  v i ta  associata « d iu tu rna  », ne l l a  local izzazione de l  s i -

stema, segnatamente pe r  quanto  concerne  i l  pendo la r i smo

casa-lavoro e viceversa 22 (e pertanto i rispettivi impianti d i
movimento),  en t ro  un  lasso d i  t empo  accettabile.23

LA LEGGE DELL’ESPANSIONE URBANISTICA ANISOTROPA
E LE RISERVE DEITERRENI LIBERI —

Le  c i t tà,  s i  suo le  d i r e  con  una  espressione o rma i  d ivenuta

ricorrente, si espandono « a ma0chia d’olio ».24
Ta le  d iz ione pe r  a l t ro,  ogg i  pa re  e appare  non  p i ù  adat ta a

interpretare i l  fenomeno espansivo urbano.
Infatti le città:

a - si espandono piuttosto a propaggini, secondo gl i  andamen-
t i  de i  magg io r i  «cana l i »  pe r  l e  comunicaz ion i ,  ( i n  base

a l l a  legge  fenomenolog ica de l l ’a rma de i  t raspor t i ) ;

b - i n  ogn i  caso  s i  espandono con  urbanizzazione anisotropa,

oss ia  non  tan to  centra lmente s immet r i ca  (come l a  macch ia

d’ol io) ,  quan to  pr inc ipa lmente secondo  determinate  d i re t -

trici (cioè a pera), rispondenti alla legge di  attrazione gra—
vitazionale già citata.25

I n  sostanza l e  c i t t à  s i  espandono prevalentemente secondo

determinate « direzioni preminenti», d i  cui in genere una, pri-
meggiante.26



In  base alla legge fenomenologica d'evoluzione espansiva
spazio- temporale sopra  descr i t ta ,  l a  s is temist ica s imulat iva d i

p roget to  d i  p i ano  urbanis t ico,  a i  f in i  d i  un  corret to in tervento
urban is t ico  operat ivo ( che  non  s i  f rantumi  d i  f ron te  a l l a  real -

tà), dovrà:
— ricercare la direzione primeggiante dell'evoluzione della

città, o meglio dell’area metropoli tana;”
— inserire la  modellistica entro tale legge gravitazionale evo-

lutiva, onde individuare (in sede d i  studio) una «simula-
zio’ne » che  abb ia  p robab i l i tà  d i  real izzazione.

C iò  premesso,  scende  l a  r i levanza de l l e  « r i se r ve  del ter-
reni liberi ».

Infat t i ,  a l  d i  fuo r i  de l  sop ra  c i ta to  «se t t o re  d i  p r imegg iante
sp in ta  u rban is t i co  evo lu t iva », i ter reni  estern i  a l l a  c i t t à  ten -
dono  a ven i re  poco  o pun to  urbanizzat i .

| |  sapiente urbanista l i  vin_colerà a riserve di terreni liberi
(ut i l iss imi po lmon i  eco log i c i  pe r  i l  comprensor io  metropol i ta-
no) ,  ozrgde non  vengano  compromess i  con  fabbr icaz ione spora-
dica. '

OPERATIVITÀ URBANISTICA

Per  ch iude re  e conc ludere  questa t roppo  l unga  esposiz ione,
è necessario ora dire brevemente dell’operatività urbanistica
demandata alle amministrazioni della cosa pubblica.

Una  vo l ta  s tud ia ta  l a  fenomenolog ia  urbanis t ica ,  una  vo l ta
ind iv iduat i  ( e  s imulat i )  i p i an i  d i  intervento,  ( r ispondent i  a de-
terminati obiettivi, con scelte d i  guida alla sistemica urbanisti-
caa,  che  abb ia  a pres iedere a l l ap ian i s t i ca ) ,  Ie  ammin is t ra-
z ion i  g iur isd iz iona lmente competent i  hanno  da  intervenire p ra -
t icamente.

Come? con un’azione che dirò attiva: ossia non aspettando
passivamente l ' in iz iat iva pr ivata ,  bensì  p red isponendo que l le
in iz iat ive che  sp ingano  tu t t i  a real izzare i l  p iano  (e pertanto
ent i  pubb l i c i ,  come  pr iva t i  operator i ) .

S i  t ra t ta  c i oè  d i  ope ra re  secondo  una  determinata  politica
urbanistica, che ha da costituire forse i l  primo pensiero e im-
perat ivo d i  politica amministrativa de l l 'en te  urbanis t icamente
invest i to:  vuo i  « Regione », vuo i  Comune,  vuo i  « consorz io  d i
Comun i  ». .

Ed  ecco  a l lo ra  che ,  ne i  r iguard i  de l l e  t re  ent i tà  loca l i  sop ra
ci tate,  i l  p i ano  urban is t i co  d i  intervento operat ivo,  sa rà  r ispet-
t ivamente,  i l  p iano territoriale di coord inamento,  i l  p iano re-
golatore comunale,  e i l  p iano (urbanist ico) in tercomunale .  ”

E pe r  ch iudere ,  vor re i  d i re  che  t ra  i t re ,  i n  sede  d i  fenome-
no urbanistico delle aree metropolitane (certo i l  fenomeno più
i ncombente  pe r  i l  nos t ro  divenire,  spec ie  pe r  l e  magg io r i  c i t -
tà,  come  Mi lano) ,  i l  piano intercomunale cos t i tu isce l ’ interven-
to urbanistico operativo che risùlta più attuale, più urgente e
p iù  immanente.

In tale ordine di  idee, concludiamo questa esposizione esa-
minando brevemente alcuni aspetti del piano intercomunale.

IL PIANO URBANISTICO INTERCOMUNALE

I l  piano urbanist ico intercomunale s i  estende,  come  noto,3°
a più comuni: e risulta forse i l  più interessante dei tre piani
sop ra  c i ta t i ,  i n  t ema  d i  interpretazione de l l a  fenomenolog ia  u r -
banistica, poiché risulta i l  piano ad hoc per le aree metro-
politane.31

Onde esaminarne alcuni aspetti che chi parla ritiene fonda-
mentali, occorre in primis, annotare un poco più in  profondità
di quanto si è fatto finora, la dinamica d i  un piano urbanistico.

Fermo restando i l  c r i te r io  de l  p iano  da  studiars i  pe r  succes-
sive simulazioni (cioè mediante la  traiettoria dei  successivi
stadi d i  esso),  s i  possono  concretare  come  seguono,  i t re

’ « imperativi » per la dinamica d i  un piano urbanistico.

’ 4

I l  piano urbanistico va inteso dinamico in  quanto ha da es-
sere:
a - continuo: « nel tempo », ossia da studiarsi (mediante la si-

mulazione) con cont inu i tà  ne l  t empo ,  e da  r id imensionars i

‘e ristrutturarsi ad ogni stadio (della traiettoria delle simu-
lazioni), in base allo stato realizzatosi nella realtà immedia-
tamente  anter iore;

—— e « nello spazio », in quanto organico dal livello d i  « co-
muna le  » a que l lo  d i  a rea  metropol i tana,  a que l l o  de l l a  re-

gione,  a que l l o  de l la  nazione, ecce te ra  (s ia  pu re  ne l le  li‘-

nee, leggi strutture e infrastrutture urbanistiche, proprie d i
ogn i  l ive l lo  d i  p iano) ;

b - flessibile, in quanto dotato della possibilità d i  ridimensio-
nars i  e r is t rut turarsi  ad  ogn i  s tad io  ( come det to  a l  p rece-

den te  pun to  a), soprat tut to med ian te  « l e  r iserve d i  ter ren i

liberi esterni », caposaldo messo in  evidenza nel relativo
precedente  cap i to lo ;

c - aper to inf ine,  si che  d i  s tad io  i n  s tad io  (successivo de l l a

t ra ie t tor ia  insediat iva, s imula ta  ne l  tempo) ,  i l  p i ano  possa

estendere l’impianto urbanistico organicamente, secondo
quanto la  società, nella rispettiva evoluzione richiede. 32

Premesso tutto quanto sopra rilevato, esaminiamo un po’
p iù  i n  par t ico lare  i l  p iano  in tercomunale  d i  un ’a rea  met ropo-

l i tana d i  c i t t à  d i  p r imar ia  v ivac i tà  ( come  ad  esempio  Mi lano ,

certo tra d i  esse).
Le  a ree  metropol i tane, i n  sostanza de l le  c i t t à  magg io r i ,  (per

vivaci tà,  fo rza  at t rat t iva de l l e  iniziat ive, de l l e  migraz ion i ,  ecce -

tera) presentano l a  poss ib i l i tà  ( io  d i re i  l ’esigenza) d i  a lmeno

due rispondenze, da  parte del piano intercomunale.
L ’una d i c i amo  di frangia (o  corona) ,  l ’a l t ra  di proiezione (o

apertura).  "

a) I l  piano intercomunale che dirò di frangia, in quanto ri-
spondente  «a l l e  es igenze d i  f r ang ia»  de l l ’a rea met ropo-

Iitana,33 ha:
— da estendersi alla corona delle urbanizzazioni esterne

a l l a  c i t t à  (e per tanto a i  re lat iv i  comuni ) ,  onde  inser i r l i

ne l  s istema urbanis t ico met ropo l i tano (sempre  co l  c r i -
terio del « sistema » diuturno residenza-lavoro-movimen-
to) ,  a suo  tempo  chiar i to .

b )  I l  p iano  in tercomunale  che  d i r ò  d i  proiezione, i n  quanto  r i -
spondente  « al le  es igenze d i  pro iez ione » (d iveni re spazio-

temporale) dell’area metropolitana, 34 ha:
— da  estenders i  a l  set tore di apertura de l l ’a rea  met ropo-

l i tana (e  per tanto a i  r ispet t iv i  comun i ) ,  onde  inser i rne
le urbanizzazioni nell’evoluzione divenire dell’area me-
t ropo l i tana stessa (anche qu i  co l  c r i te r io  de l  s is tema
d iu tu rno  residenza-lavoro-movimento).

I due imperativi ( d i  corona e d i  apertura) sovrapposti, pro-
vocheranno i l  piano intercomunale anisotropo; e un tale ri-
su l ta to  appunto  in terpreterà I 'anisotropia def l ’area met ropo l i -
t ana  (s is tema d iu turno c i tato) ,  secondo  l a  l egge  fenomenolo—
g ica  t rat ta ta ne l  p recedente  appos i to  cap i to lo .

CONCLUSIONE

I n  I tal ia,  ad  ogg i ,  non  abb iamo  anco ra  ah imè,  a l cun  piano
intercomunale operat ivo (a lmeno,  che  i o  sappia) .  Abb iamo,  è

vero, tanti studi, tanti « consorzi »,45 tanti « buoni propositi » e
tan t i  « tentat iv i  », ma  non  s iamo anco ra  g iun t i  i n  por to ,  oss ia  i n
sede  operante :  i l  che  s igni f ica,  non  abb iamo anco ra  p ian i
oltrecomunali d i  reale intervento. %

In tanto i l  te r r i to r io  i ta l iano,  e segnatamente l e  a ree  met ro -

pol i tane,  p rocedono  ad  evolvers i  ne l  p i ù  assoluto caos :  s i a
urbanis t ico,  s i a  eco log i co :  i l  che  s ign i f i ca  « ne l  pegg io re  de i
modi ».

E vorrei concludere, un po’ da ottimista come è il mio ca-
rattere: cioè con l’augurio che finalmente si passi dalla fase



che dirò « dialettica» (ossia delle discussioni), o « accademie
ca » se vogliamo (cioè degli studi), alla fase operativa: ossia,
si giunga al più presto ai piani intercomunali «operanti»,
spec ie  pe r  l e  aree metropol i tane.

E un  a l t ro  augur io :  s ia  proprio Milano che  v i  ar r iv i  come  p r i -

ma c i t tà  (per  l a  cu i  a rea  metropol i tana,  i l  p iano  è de l l a  mass i -

ma  urgenza),  i nducendo  po i  l e  a l t re  a ree  met ropo l i tane i ta l iane

a seguirne l’esempio realizzativo.
I l  che è nei voti certamente di noi tutti.

NOTE

1.  D i  interpretazione e d i  gu ida  a l  fenomeno,  secondo g l i  «ob ie t t i v i » .

2. D i  intervento operat ivo.

3. Così  infat t i  ad  esempio  i n  I ta l ia ,  s i  ebbero  i seguent i  «a t t i v i » :

— a l  censimento 1951: 42,2% ne l l 'agr ico l tu ra  e 57,8% ne l l e  at t iv i tà

secondar ie e terz iar ie ;  —
— a l  censimento 1961: 29% ne l l ’agr ico l tu ra  e 71% ne l le  at t iv i tà  se -

condar ie  e terz iar ie ;
— a l  censimento 1971: 17,3% ne l l ’agr ico l tu ra  e 82,7% ne l le  at t iv i tà se-

condar ie  e terz iar ie.

4. I n  un  recente convegno a Salerno, sono  stat i  ind iv iduat i  36 com-

prensor i  de l  genere, ove v ive  i l  24% de l l a  popolaz ione nazionale

(studio del l ‘ Is t i tu to d i  strade e t raspor t i  de l l ’Univers i tà  d i  Tr ieste,  a l

Convegno nazionale d i  s tudi  su  « I  t raspor t i  neg l i  agglomerat i  u rba-

gì  d i  rr71Î)die d imension i  e nei  re lat iv i  comprensor i» ,  Salerno, set tem-

re  19 . '

5 .  I l  fenomeno s i  è largamente ver i f icato,  p r ima  che  da  no i ,  a l l 'es tero:

cos i  per  Londra  (grande Londra con  o t to  new-towns), pe r  S tocco l -

ma,  eccetera, per  non  c i ta re  che  due  c i t t à  straniere d i  ben  d is t in te

ent i tà  per  popolaz ione de l l ’a rea metropol i tana:  da l l ’o rd ine de i  d i ec i
mi l i on i ,  a l l ’o rd ine in fer iore a l  m i l i one  d i  abi tant i .

6. R icerca«che ha  da  compendiare l e  indag in i  fisiche e l e  indag in i

umane;  e ancora l e  s tor iche,  l e  soc ia l i  e l e  economiche;  e ne l l e

soc ia l i :  l e  demograf iche, l e  edi l iz io- fondiar ie ,  l e  soc io log iche,  l e  c i -

nematiche, l e  tecno log iche urbanis t iche (Cfr.  Vincenzo COLUMBO,

La r icerca  urbanis t ica:  Indagin i  p r imar ie ,  Giuffrè, Mi lano,  1966-72).

7 .  I n  par t ico lare,  d i  g rande attual i tà r isu l tano le  ret roazioni  eco log iche :

s i  t rat ta de l l e  r ipercussioni ,  prodot te  da i  nuovi  impiant i  urbanis t ic i

progettat i  (mediante i p ian i  s imulat i ) ,  ne l  «geoambien te  »; oss ia

l ' ambiente  ter r i tor ia le  urbanist ico sede de l la  v i ta  umana (e  non

sol tanto umana): retroazioni  eco log iche  che  occor re  s i  r i ve l ino  pos i -

t i ve  da l  punto  d i  v is ta  b iosfer ico (oss ia  de l l a  v i ta  ne l la  l i tosfera,

idrosfera e atmosfera), e de l l e  esigenze r ispett ive.

8. Ogn i  s tad io  de l  fenomeno, ipot izzato ne l  p iano  d i  s imulazione, v iene

po i  cont ro l la to  con  l o  stato de l  fenomeno r i levato d i  fat to ne l l a

rea l tà :  e l o  s tad io  successivo v iene evidentemente corret to,  parten-

do  da l l o  stato rea le  r iscontrato,  anz iché da l l o  s tad io  precedente che

s i  e ra  s imulato.

9 .  Ent ro  una ta le  ot t ica,  va  co l loca to  i l  p rob lema de l  r ispet to de i  co -

s iddet t i  « centr i  s t o r i c i »  de l l e  c i t tà :  a misura  infatt i  d i  come i l  cen—

t ro  d i  at t iv i tà e d i  v i ta  de l l a  c i t tà  s i  sposta (emigrando da l  cent ro

stor ico),  i l  centro s to r ico  s i  salva, acquisendo sempre p i ù  l a  sua

funzione naturale d i  «zona  cu l t u ra l e»  e t ranqui l la  (nel  l im i t e  de l

poss ib i le ,  pedonale), come  s i  conv iene a l l ’ambiente urbano an t ico  e

a l  suo carattere s to r ico  ar t is t ico,  d i  r i levante interesse umano e

umanist ico.

10. Così  ad  esempio Par ig i  s i  evolve verso Ovest-Nordovest, Londra  ver-

so  Ovest, Ber l ino verso Ovest, Roma verso Est,  M i lano  verso Nord -

Nordest  (secondo l a  d i re t t r ice Mi lano ,  Sesto, Monza), eccetera.

11. Così  i l  p ro f .  P ier re  MERLIN d i  Par ig i  segnala che  l e  espansioni  ver-

so  Ovest sarebbero conseguenza de i  vent i  provenient i  da l l 'Est ,  i l
p ro f .  Giuseppe NICOLOSI d i  Roma a p ropos i t o  de l l e  tendenze

12.

17.

18.

19.

20.

21.

22.

23.

24 .

26.

27.

28.

29.

30.

31.

32.

33.

34.

36.

espansive urbane verso Ovest,  r i ch iama l ’at tenzione su l l o  « st rusc io  » ,

ne l le  nostre c i t t à  cent romer id ional i ,  svolgentesi  verso i l  t ramonto

de l  so le  ( la  passeggiata dopo  i l  lavoro. .  p r ima  d i  cena,  carat ter i -

s t i ca  d i  tante c i t t à  d ’ I t a l i a  de l  cent ro  e de l  mer id ione) .

Attrazioni  proporzionali… a l l e  masse e inversamente a una  potenza

de l l e  distanze.

. Così  M i l ano  tende a Nord-Nordest  po iché  verso t a l e  d i rez ione v ’ è

l ’at t razione de l l a  Svizzera p i ù  v i c i na  (Como, Chiasso) e attraverso d i

essa, de l l ’Europa.

. Roma tende ad  Est :  ed  i v i  v ' è  l a  stazione Termin i  che  l a  a l lacc ia  a l

resto d ’ I ta l ia ,  e de l  resto v ’ è  i l  co rpo  de l  paese.

. Copenaghen e ra  det ta  l a  c i t t à  de l l e  c inque d i t a  po iché  s i  è evoluta

ne l l e  c inque  d i rez ion i  de l l e  l inee suburbane d i  t raspor to che,  da l l a

c i t t à  furono stese verso i l  suburb io .
Stocco lma s i  è espansa decisamente secondo l ’asse (d i  Vàl l ingby)

de l l a  l inea numero 1 d i  metropol i tana, eccetera.

. I n  p ropos i to  s i  può  cf r . tare:  P ier re  MERLIN, Modes  d’ intervent ion,

dans l e  domaine,  des  t ransports e t  consequences su r  I 'u rbanisme e t

l 'aménagement du  ter r i to i re  en  France, Atti de l  XXII°  Convegno inter-*

nazronale de l l e  comunicazronr, Genova, 1974.

Si cfr.ti: Hans BERNOULLI, La città e i l  suolo urbano, a cura d i
L .  DODI ,  A.  Val lard i ,  M i lano ,  1952.

Così infat t i  opera  Stoccolma,  dag l i  in iz i  de l  seco lo .

S i  cfr.t iz Lu ig i  SIMONAZZI,  La  propr ie tà immobi l ia re  e l a  rendi ta  u r -

bana, SASIP, M i lano ,  1942.

S i  c f r . t ino g l i  ATTI de l  recente Convegno su  « |  t rasport i  neg l i  ag -

g lomerat i  urbani  d i  med ie  d imension i  e ne i  re lat iv i  comprensor i  »,

Salerno,  1974.

Che i tedeschi  ch iamano Hinter land,  termine sovente usato anche

ne l  nost ro  paese.

Per l o  sv i luppo d i  tu t to  c i ò ,  s i  c f r t i :  V incenzo COLUMBO, C i t tà  d i

med ie  d imensioni ,  comprensor i  metropol i tani  e movimento:  i l  tema

urbanis t ico eco log ico ,  i n  ATTI de l  Convegno « |  t rasport i  neg l i  ag -

glomerat i  u rban i  d i  med ie  d imens ion i  e ne i  re lat iv i  comprensor i» ,

Salerno,  1974.

A seconda che  l ’orar io  s i a  un ico  o spezzato, de l l ' o rd ine  d i  mezz’ora

( t re quar t i  d ’ o ra  se  l ’o rar io  è unico) .  S i  not i  che  l ' o ra r io  «un i co»

prevede un  breve interval lo per  una  succ inta co laz ione d i  mezzo-

g io rno ,  i n  sede  (mensa), o presso un  «se l f -serv ice  » .  L 'o rar io  invece

« cont inuato » (senza interval lo alcuno),  non  è né  accet tabi le  né  pra-

t icato i n  a lcuna parte de l  mondo  c iv i le ,  perché cont rar io  a l la  natura

umana.

In t rodot ta  da l  « maestro » pro f .  Cesare CHIODI,  ma  da  assegnare al ‘

1920/25, quando l o  s tud ioso in iz iò  ad  affrontare t a l i  p rob lemi .

. Cf r .  l a  prec.  no ta  12.

Cfr .  i l  p rec .  cap i to lo  su l l o  « spostamento de l l e  c i t tà  ».

Ad  esempio,  per  M i lano ,  i l  set tentr ione e segnatamente i l  Nordest

o meg l i o  i l  Nord-Nordest .

Ut i l i ss ime po i  anche come  vo lano  d i  manovra, per  successive e nuo-

ve  eventual i  sp in te  espansrve.

Uso  volutamente l a  te rmino log ia  d i  legge,  onde  evi tare equivoc i  e

confusioni ,  pu r  r i cordando che  v ’ è  ch i  prefer isce «p lano  (urbem-

st ico) comprensor ia le ».

Secondo l a  legge urbanis t ica (del  1942) integrata con  l e  successive

e i n  par t ico lare i a  legge ponte  (de l  1967). _

O comprensor i  metropol i tan i :  in fat t i ,  come  g ià  r i levato,  v ' è  ch i  vo r -

rebbe senz’al t ro d i r e  «comprenso r i a l e» ,  i l  p i ano  intercomunale.

S i  no t i  che  nel l ’«  imp ian to  u rban i s t i co»  s tanno  anche l e  «_riserve

de i  terreni  l i be r i » ,  come  «componen te  » essenziale de l l ’ impianto .

Meg l i o :  per  g l i  2« imperat iv i  » di f rangia.

Meg l i o :  per  g l i  « imperat iv i  » di pro iezione.

. Per i l  Mi lanese,  i l  P IM  (Consorzio per  i l  p i ano  intercomunale m i l a -

nese), da  o l t re  d iec i  ann i .

' V ’ è  ch i  accusa l a  leg is laz ione urbanist ica.  Non  s i  è d 'acco rdo  su

questo a l i b i ;  s i  c f r . t i ,  de l  sot toscr i t to,  l a  re laz ione presentata a l  Con-

vegno d i  Salerno (vedi p rec .  nota 22).
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Note sulla proprietà agraria nel tortonese (sec. Xl-Xll l): I beni del

capitolo della Cattedrale di Tortona

Laura De Angelis

La Diocesi d i  Tortona è stata finora oggetto d i  studio da  parte
d i  a l cun i  e rud i t i  soprat tut to pe r  quan to  r iguarda  i rappor t i

con  Genova,  Pavia e con  l o  s tesso comune  d i  Tortona.1 So lo
marg ina lmente  sono  s ta t i ' i n vece  f i no ra  af f rontat i  g l i  aspet t i

puramente  economic i  de l l a  v i ta  de l l a  ca t tedra le  e i n  pa r t i -
colare quelli relativi alla formazione ed amministrazione del
suo patrimonio fondiario.2

Lo  scopo  d i  ques to  lavoro  vuo le  essere appunto] que l lo  d i
of f r i re un  cont r ibu to  pe r  l a  r icost ruz ione de l  domin io  eccle—
sias t ico  d i  « S.  Lorenzo ed  Innocenzo » ( ta le  è appun to  l a  de -
d icaz ione de l l a  cattedrale),3 onde  def in i rne l ’ub icaz ione e i
mod i  de l l a  sua  conduz ione.  A ta le  f i ne  sono  stat i  ut i l izzat i  qua -
l i  fon t i  p r imar ie  i documen t i  de l l ‘Arch iv io  cap i to la re  d i  Tor to -

na,  pubb l i ca t i  da  F.  Gabot to  e V.  Legé,4 nonché  a l t ro  mater ia-
le documentario esistente nei cartari d i  altri organismi eccle-
s iast ic i  e la ic i  de l  to r tonese (epoca  compresa  t r a  i l  X e i l
XIV secolo).5

I l  primo documento in  cui venga fatta menzione di terreni
appar tenent i  a l l a  ca t tedra le  d i  Tortona r isa le p robab i lmente
(secondo l ’ in terpretazione de i  cura tor i  de l l a  raccol ta) ,  a l  IX
secolo e c i  risulta essere l’unico che attesti una donazione a
vantagg io  de l l 'en te  ecc les ias t ico  ogget to  de l l a  nos t ra  ricerca.6
Tuttavia la  carenza di  dati relativi alla formazione del patrimo-
nio fondiario fino a tutto l'XI secolo è totale i l  che c i  spinge
a supporre che le donazioni, nei primi secoli d i  vita d i  3.  Lo-
renzo, fossero  necessar iamente p i ù  cosp icue  d i  quan to  non
r isul t i .  De l  resto fat t i  ana loghi  non  sono  ra r i :  pe r  l a  s tessa re-
g ione  s i  può  r i cordare  i l  monastero  d i  S .  Ma io lo  d i  Pav ia ]

I te r ren i  d i  cu i ,  secondo  questo  documen to ,  l a  ca t tedra le  d i
Tor tona  v iene i n  possesso sono  pe r  l o  p i ù  raggruppat i  ne i  d i n -
to rn i  de l l a  c i t tà ;  so lo  super f ic i  mo l t o  es igue s i  t rovano i n  l o -
ca l i t à  p i ù  d is tant i  da l l a  sede  ep iscopale .  R ice rche  svol te ne l
catasto d i  Tor tona  c i  hanno  permesso d i  ident i f icare a lcun i  de i
luogh i  menzionat i  da l  documento  (a  sud  d i  To r tona :  Fervesano,

presso Vhò; Vico Mauroni, presso Carbonara Scrivia; Ro-
magnano; oltre i l  fiume Scrivia: Pecorara, presso Torre Garo-
fo l i ,  ed  in f ine  a nord Castelnuovo) e d i  p rocede re  qu ind i  ad

una  r icost ruz ione car tograf ica,  onde  avere un ' i dea  d i  ques to

primo nucleo della proprietà fondiaria.8

Essa è cost i tu i ta  «da un  manso  in tero  e da  parte d i  a l t r i

mansi .  | |  manso  ( la  hide inglese, che ,  come  sost iene i l  Vene-

rabile Beda «è  la terra di una famiglia»)? costituiva l’unità
fiscale all’interno della villa dell'Alto Medioevo,10 e come tale
veniva ut i l izzato anco ra  ne l  IX—X seco lo  da i  re e da i  cap i ‘ 1
È tu t tav ia  mo l t o  d i f f ic i le  def in i rne l ’estensione:  tan to  i l  B l och
che i l  Duby12 si astengono dal pronunciarsi in  proposito,13
ment re  i l  Le ich t  sost iene che  i n  i ta l i a  ess i  r icopr ivano i n  med ia
una  super f i c ie  d i  12 iugeri.14 Da  par te  nostra,  da l  momen to  che
sol tanto i n  rar issimi cas i  i documen t i  par lano d i  mans i ,  è p ra -
t i camente  imposs ib i le  avanzare ipotes i  c i r ca  una  p rec isa  de te r -
minazione delle loro dimensioni.15

Da l  documen to  i n  quest ione apprend iamo che  o l t re  a i  sud -
det t i  mans i  vengono donat i  a l l a  ca t tedra le  anche  90  cen te -
nari ‘6 in piccoli appezzamenti di terreno,17 situati per lo più
ne l  subu rb io  (ad eccez ione de i  7 s i tuat i  p resso Castelnuovo),
ed anche  una  d i sc re ta  quant i tà  d i  best iame.  È l ’un ico  caso ,
nell’arco d i  tempo considerato, in  cui c i  venga fatta esplici-
tamente  menz ione del l 'es is tenza d i  an imal i  su i  fond i .  Tut tav ia

6

anche  i n  segu i to  po t remo ipot izzare una  l o ro  presenza su l le
terre, dal momento che spesso i contratti prevedono, tra le
prestazioni dei locatari, quella d i  portare sui campi carri d i
l e tame pe r  l a  conc imazione.  Ino l t re  l a  ca t tedra le  d i  Tor tona
v iene ad  usufru i re,  pe r  vo lon tà  de l l a  donat r ice,  de l l e  rend i te
d i  a lcun i  terreni ,  i l  cu i  possesso si“ suppone s i a  stato t ra -
smesso ad altri. In effetti i l  documento fa menzione di  alcu-
n i  quant i tat iv i  d i  f rumento che  dovranno essere versat i  an -

nua lmen te  a S.  Lorenzo;  c i t i amo a lcun i  esemp i :  « ...ad mo len-
dinum episcopi medios duo... ad Romanianum... sestaria octo...
in  vico Calione Accaroso sestaria duo... » ecc...18 In tal modo
l a  ca t tedra le  d i  Tor tona  v iene ad  usufru i re  d i  una  rend i ta  com-
pless iva d i  4 mogg i  e 30 s ta ia  d i  frumento.19 Per  magg io r
chiarezza ho ritenuto opportuno riportare su una tabella

. (n .  1) i da t i  re lat iv i  a quest i  p r im i  possediment i .

TABELLA n .  1 - Beni donati da  Tiberga nel IX secolo. Dati tratti
dal  doc. l .

LOCALITA ESTÈNSIONE

Monte Marciano 1 manso
in Pecorara 1 /3  manso
i n  v i co  Mau ron i  1 /2  manso
ad obaxiglam 1 /3  manso
in Forvexano 2 mansi
oltre Scrivia 1 /2  manso

LOCALITA CENTENARI

Castelnuovo 7
ad Pizum 10
ad  P i zum 8
ad Pizum 5
ad Pizum “ 10
Tortona 16
c /o  S. Andrea 9
in  Valle \ 6
in  Valle 5
in  Vico Sicco 4

totale: 90

EQUIVALENTELOCALITA RENDITA IN LITRI

c /o  mulino del vescovo 2 moggi |.  352
Morinasco 2 moggi I .  352

Totale: 4 moggi Tot. I .  704

. EQUIVALENTELOCALITÀ RENDITA IN  LITRI

ad Bodrium 12.sestari I. 264
Romagnano 8 sestari I. 176
Romagnano 4 sestari I. 88
in  Vico Calione Accaroso 2 sestari | 44
i n  Nuce Rusa 4 sestari | 88

Totale: 30 sestari Tot. ! .  660'

1) N.B.  Ca lco l iamo 1 sestar io o s ta io  = L .  22 (Cfr.  l a  no ta  19).
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Primo nucleo della proprietà fondiaria d i  San Lorenzo d i  Tortona

( seco lo  IX) .  ‘

Per i due secoli successivi non abbiamo che pochissimi do-

cumenti circa la proprietà fondiaria: c i  è pervenuto infatti un

solo documento per i l  secolo X,20 e solo due per l’XI, relativi

a permute effettuate da S. Lorenzo.21

A partire dal 1124, invece, i documenti si fanno a mano a

mano più numerosi e ricchi d i  notizie.21bis Per la  prima volta

abbiamo dati relativi alla concessione in  fitto di terreni da

parte del capitolo e tuttavia non conosciamo con esattezza la

provenienza di  questi beni.22 Comunque si può già intrawede-

re la zona in cui i l  capitolo eserciterà maggiormente la  sua

influenza;23 g l i  appezzament i  sono  raggruppat i  quas i  esc lus i -

vamente nei territori di Tortona, Alzano, Castelnuovo e i n

quelli ad essi circostanti. Si tratta per lo più di terreni gestiti

indirettamente: sono numerose le concessioni in  fitto nelle

f o rme  d i  cont ra t to  p i ù  d i f fuse ne l  Med ioevo :  que l l o  d i  l ive l lo  e

I’enfiteusi.24 Secondo alcuni storici, i l  contratto di livello im-

plica generalmente « la prevalenza assoluta del canone in na-

tura »,25 mentre quello d i  enfiteusi lascerebbe un maggior mar-

g ine  d i  sce l ta .  Ne l  nost ro  caso ,  tut tavia,  c i  t rov iamo d i  f ron te

ad una netta prevalenza di  fitti i n  natura, fenomeno questo

che diventerà una costante dei contratti stipulati nel XIII se—

‘ colo.2é Generalmente gli affittuari sono tenuti a versare alca- …

pitolo un canone oscillante da  1 /4  ad 1 /2  del raccolto.27 |

termini d i  consegna scadono per i fitti in  grano a S. Lorenzo

(10 agosto) ,  pe r  que l l i  i n  v i no  a l l a  vendemmia.  Va  sot to l ineato

che proprio i contratti stipulati con i tenutari d i  vigne sono i

più elastici: si ammette infatti che qualora l’annata sia partì-

co la rmente  cat t iva,  i l  f i t tavolo possa  versare anche  un  “canone

r ido t to ,  con  l ’ impegno d i  comp le ta r lo  l ’anno successivo.  Que -

st i  cont ra t t i ,  ino l t re ,  p revedono  quas i  sempre  anche  i l  pasto d i

un uomo o due in occasione della vendemmia.28 Da quanto

detto appare chiaro che i tipi d i  coltura dominanti su questi

f ond i  sono  g rano  e v i te .  I n  par t i co la re  l ’ impor tanza de l l a  v i te

è in costante aumento poiché i l  vino è diventato ormai la  be-

vanda preferita dei proprietari e comincia a diffondersi anche

t r a  i ce t i  meno  abbienti.30 I n  ques to  seco lo  non  sono  in f requen-

ti casi d i  cessione a terzi del godimento dei terreni locati

da parte degli affittuari; al capitolo è sempre riconosciuto,

però, un diritto di prelazione a condizioni particolarmente fa-

vorevoli, Fra i documenti esaminati, sei atti riportano casi d i

esercizio dello « ius prelationìs» da parte del capitolo;30 un

interessante documento,31 poi, ha per oggetto la  cessione del

d i r i t to  de l  l ive l lar io (avvenuta co l  consenso d i  S .  Lorenzo) a

favore d i  un altro privato che, naturalmente subentra nell’e-

sp le tamento  de l l e  c lauso le  cont ra t tua l i  g i à  i n  p recedenza pat—

tuite tra l’ente ecclesiastico ed i l  primo locatario.32 Purtroppo

i documenti non forniscono elementi sufficienti a stabilire su

qua le  c i f r a  s i a  basato i l  d i r i t to  d i  pre laz ione:  i n  a lcun i  cas i ,

infatti, non risulta l’estensione dei terreni o l'ammontare della

somma versata da l  canon ic i ;  i n  a l t r i ,  invece,  sono  r ipor ta t i

da t i  d iss imi l i  t r a  l o ro :  c i  r isul ta,  infat t i ,  che  i n  un  caso vengo-

no pagate 2 l ire per ogni pertica recuperata, in  un altro sol-

tanto 8 soldi.33 '

Pur t roppo i da t i  sono scars i  anche  pe r  quanto  r iguarda g l i

acquisti realizzati da S. Lorenzo in questo secolo. I docu-

ment i  a nos t ra  d ispos iz i0ne sono  so l tanto se i  ( ta lvol ta i ncom-

pleti d i  alcuni dati): essi tuttavia lasciano intravvedere che

g ià  da  questo  momen to  l a  cat tedra le  d i  Tor tona  segue una

po l i t i ca  economica  tesa  a raggruppare  i ben i  i n  due  o t re

l oca l i tà  p r inc ipa l i ;  c i  r isul ta,  infat t i ,  che  g l i  acqu is t i  r iguardano

terreni situati in  Pontecurone, Alzano e Castelnuovo, cioè tutte

località in cui i l  nostro ente ha già una notevole influenza.34

Soltanto per i l  XIII secolo abbiamo dati esaurienti per la  ri-

costruzione del patrimonio fondiario. Infatti per questo perio-

do i documenti sono p iù numerosi: disponiamo d i  molti atti d i

invest i tura de l l e  te r re  d i  p ropr ie tà  de l  cap i to lo  da l  1200 f i no

al 1270 circa e di due inventari 35 relativi ai terreni concessi

i n  f i t to  da  S. Lorenzo a par t i re  da l l a  me tà  c i r ca  d i  questo  se—

co lo  f i no  a l  1300, comprens iv i  de i  da t i  re lat iv i  a i  canon i ,  a l l e

scadenze,  ecc.. .  Genera lmen te  g l i  appezzament i  s i  t rovano

concentrati in alcune località, le  stesse di  cui abbiamo fatto

cenno  i n  precedenza e c i oè :  Castelnuovo, A lzano,  Pontecurone,

Tortona e zone circostanti.36 Maggiori estensioni si hanno a

Castelnuovo, dove la  proprietà raggiunge improssimativamente

una  super f ic ie  to ta le  d i  1079 per t i che;  seguono immedia tamen-

te Tortona e suburbio con un totale d i  974 pertiche, Alzano

con  437 per t iche,  Pontecurone con  330 per t i che  ed  a l t re  loca-

lità con 354 pertiche. Come si vede, nel complesso, s i  tratta

d i  un ’ ingente quant i tà  d i  te r ren i :  l a  l o ro  estens ione g loba le  s i

aggira infatti sulle 3250 pertiche, inoltre si deve tenere pre-

sente che i dati a nostra disposizione non sono certamente

completi.



TABELLA n. 2 - Beni concessi in  fitto dal la cattedrale d i  Tortona nel  XII secolo.

TORTONA e CIRCONDARIO

DOC. ANNO LOCALITA ESTENSIONE CENSO COLTURA

l uge r ì  Pe r t i che  Tavo le  Va r i e  ‘

LXXVIl 1177 « i n  porta Leone » 1 casa 3 soldi a S. Stefano
diroccata

CXX 1192 « ante hospitale S.
Guilielmi » 9 2

CXLH 1195 « prope hospitalem S. 7 45 4 moggi d i  frumento a
Guilielmi ultra Scyrpiam » 1 braida S. Lorenzo ‘

OLIII 1195 « in  monte Luarino » 1 pecia 12 denari a S. Martino

ALZANO e CIRCONDARIO

LXII 1168 Alzano 1 /3  raccolto « in  area »
CVI 1187 Alzano 1 /3  raccolto vite
CVII 1187 Alzano 1 sedime 5 soldi
Clx  1188 « i n  territorio da  Aciano...

ad costam » 1 pecia 1 /2  raccolto +.
CIX 1188 « in territorio de Aciano... 1 /3  

“ de mmUUS »
ad costam » 1 pecia

CXLV 1196 « i n  Gabeto » 1 sedime 10 soldi a S. Stefano
+ casa . ed obbligo d i  cintare con

siepe i l  sedime.

CASTELNUOVO e CIRCONDARIO

CXV 1190 « in  Xipido » clasuram
unam

CXL 1195 «in strata de Aciano » 1 pecia 20 % gg g,”,îîftj’s ,
« ibi prope » 2 pecie 2 

be° ' °h i  1‘/3 raccolto
CXLIV 1195 « in  Sibido » 1 sedime 2 soldi
CLI 1196 « ad S. Desiderium » 1 beolco

« ad fossatum de  braida » 1 beolco 1 /4  « in  cova conductum
« ad  Fon tanam de  Tench i s  » 1 beo l co  i n  a rea  canon i co rum »
« ad vineam Johannis de 1 beolco
Gaida »

1 sedime 20 denari « nomine
CLXVI 1198 « i n  Zibido » 7 pecie pensionis »

da alcune 1/2 raccolto
da altre 1/3

PONTECURONE ed ALTRE LOCALITÀ

“ ‘ 5 mogg i  d i  f r umen to  a S .

XXV 1124 « Serra » Campo Giuliano 1 /2  chiuso Lorenzo . .
5 cengia d i  vmo alla

. vendemmia
L 1150 Pontecurone 1 branda 12 1 /4  del raccolto
LXX 1173 « Boscum de  Forello » 1v igna 9 soldi a 3_  Stefano vite
CIV 1185 « partem Tencionis » ,

CXXXIII 1193 1 /2  del  raccolto + 3 carri
d i  letame per ognuno
dei 4 censuari

CXLV… 1196 « ad Serram » 1 pecia 1 /2  del vino, 2 capponi,
vinee pasto x 2 uomini vite

CLV'I 1197 « ...in Mecano » 10 l ire pavesi
CLXXI 1199 « ad Fontanam Predosam » 1 pecia [. 1 / 2  mosto; 2 capponi a

de vinea S. Martino; pasto d i  1
uomo alla vendemmia vite

Uno  de i  p r im i  e lement i  che  emerge  da l l ’esame de i  docu -
ment i  ogget to  de l l a  r icerca,  è que l lo  relat ivo a l  f raz ionamento
de i  ben i .  C i  t rov iamo d i  f ronte  ad  appezzament i  d i  ampiezza
l imi tata,  i l  che  po t rebbe  indur re  a pensare (anche se  i docu—
ment i  non  l o  d i cono  espl ic i tamente)  che  s i  t ra t ta  d i  o r t i  o
quanto  meno  d i  co l t u re  preg ia te  (ad  esempio  l a  vite) r i ch ie -
dent i  una  con t inua  e labor iosa app l icaz ione ta l e  da  impor re
estensioni piuttosto circoscritte. I documenti citano terreni
var iant i  t r a  l e  2 e l e  20  per t iche.  l l  f raz ionamento sembrerebbe
ancora maggiore nella zona di Tortona, in  relazione a fondi
situati poco al d i  fuori delle mura cittadine (nei pressi del-
l ’an t ico  monastero d i  S.  Marziano),37 i qua l i  non  superano l e
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4 per t i che  e sono  sogget t i  ad  un  canone  d i  un  mogg io  d i  fru—

mento.33 In realtà in questo caso si è in presenza di  un frazio—
namento  de l l a  p ropr ie tà  so lo  apparente,  po i ché  quas i  sempre

tali terreni confinano con altre proprietà del medesimo capi—
tolo.39 A mano a mano che c i  si allontana «dalla città i l  feno-
meno del frazionamento tende a diminuire (ci troviamo nelle
zone  meno  v ic ine  come  que l le  d i  Castelnuovo, A lzano,  Ponte-
curone di  fronte a fondi di 40-45 pertiche ed oltre) e con esso
l e  estensioni  ded ica te  a l l a  v i te  ed  a l l e  a l t re  co l t u re  preg ia te
ed  in tensive d i  cu i  sopra .  A l  l o ro  posto s i  t rovano pe r  l o  p i ù
menzionat i  terre aratorie e qua l che  vo l ta  prat i  e bosch i .  È
di f f ic i le  s tab i l i re  qua l i  t i p i  d i  a lber i  fossero d i f fus i  i n  ques te



TABELLA N.  3 - Beni acquistati da l  capitolo della cattedrale nel XII secolo.
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LXIX 1173 Pontecurone « ad  6 cent. minus

Peroga l l um » ter ra  a ra to r i a  fosse v i g i n t i -  11  4 4 v i t e

LX… 1168 Alzano 1 terra + octo 50

sedime

LXXXIX 1181 2 9 35 7

XCIII 1182 ; . .. . . . . 1 20 40 grano

XCVH 1183 « Vicus Siccus » 5 10 7 4

CLXV 1198 Castelnuovo 5 2 e 5 9 4
piedi

Beni d i  cui i l  capitolo della cattedrale riacquista l‘usufrutto (secolo XII).

LXXVIII 1177 Tortona « ubi dicitur \

Fravegam » terra aratoria 6 12

LXXXI 1178 Bprope Pontem ,

uorum Lapidum » - 8 , 12

C l  \ 1184 Castelnuovo « ubi dicitur 1 pec1a
ulmos de  Stefanoni » 3 24 J

CXXI 1192 Castelnuovo 9 + 6 * 8— 12
beolche

CXLI 1195 Castelnuovo « in  xibedo >= 1 sedime 26

CLXX 1199 Alzano 1 sedime

0 5…Gugliolmo

O Castelnuovo
Sc r i v i ;

Ponte: urano O

’ @ Tortona
O Monto L o ;  arinum

» La proprietà fondiaria nel XII secolo.

zone :  in fa t t i  i documen t i  fanno  r i fe r imento i n  modo  gener i co

solo a boschi. Tuttavia, possono fornire qualche indicazione

utile a tal fine alcuni toponimi particolarmente significativi

come « nuce rubea », « pirus siccus » e « pirus tortus » nella

zona di  Tortona; la  « contrada de ulmis » ed ancora « Albara

grossa  » ;  o l t re  ag l i  a lber i  i documen t i  c i tano  pu re  i « gerb id i  »,

. oppu re  anche  « gor re tum » e « cannetum » pe r  l a  zona  d i  Ca-

stelnuovo.40 S i  in tu isce qu i  l a  presenza d i  a lber i  da  frut ta,  e

da  legno,  ed  anche  d i  v inch i  e g iunch i ,  vegetaz ione carat ter i -

stica delle rive dei corsi d’acqua.‘“

Spesso  i document i  c i tano  de i  sedimina o terre casate,  i n

cui alloggiano le famiglie degli affittuari. Questi ultimi inoltre

hanno spesso più fondi da coltivare in una stessa località.42

Per  quan to  conce rne  l e  fo rme d i  conduz ione de l l a  propr ie tà ,

s i  possono  r i levare i seguent i  dat i .  F ino  a tut to i l  p r imo  quar to

del XIII secolo troviamo ancora dei contratti d i  fitto ad  me-

dium, ad  tercium o ad  quar tum (c ioè  con  un  canone  osc i l lan-

te da 1 /2  a 1 /4  del raccolto). Generalmente i documenti parla-

no d i  un canone che prevede la corresponsione di  « dimidium

de grossis et tercium de minutis ». | |  Du Gange 43 sostiene che

i minuta sono « quaelibet grana preter frumentum » e si spiega

con  un  esempio  t ra t to  da l  «Memor ia l e  Potestatum Regien-

sium »,“3bis relativo all’anno 1282: « Non fuit isto anno pleni-

tudo messis quantum ad frumentum, sed quantum ad eas se-

getes  quas  agr ico lae  m inu ta  appel lant ,  max ima  fer t i l i tas f u i t

sc i l i ce t  de  pan ico ,  de  mi l io ,  de  m i l i ca ,  de  fax io l is  et  de  ra-

pis»f‘4 Da ciò pertanto si intuisce la presenza di  colture se-

condar ie  su i  ter reni  p res i  i n  esame.  De l  resto essa  è cer tamen-

te  co l lega ta  a l  s is tema d i  rotaz ione a l lo ra  i n  uso :  accan to  a l l a

ro taz ione t r iennale (grano,  cerea l i  marzuo l i  e maggese)  s i  e ra

di f fuso anche  un  t i po  d i  ro taz ione che  prevedeva a l  quar to

anno le leguminose, utili sia per l’alimentazione sia per ferti-

lizzare i l  terreno.

Document i  d i  ques to  t i po  sono  i n  numero  abbastanza es i - '

guo, per l’esattezza una decina“bis e per lo più prevedono

concess ion i  a v i ta ,  ta lvo l ta  t rasmiss ib i l i  anche  eredi tar iamen-

te .  So l tan to  i n  due  cas i  s i  pa r l a  d i  p rec ise  scadenze:  una  dopo

dieci anni,45 l’altra .dopo venti.46 Generalmente questo tipo d i



TABELLA N.  4 — Beni situati a Tortona e circondario (secolo XIII).

I
& ESTENSIONE ‘ CENSO IN NATURA , CENSO

1 z … IN  DENARO

‘ % LOCALITA -— 5 “4 É -
= o E & r- 5' F3 0 s … 5 E

: 0 2 n: (5 a: > _I (.') < 2 LI…! _. 2

1 0 2 < ; Lu < 0 ° 1— — E o Lu
‘ 0 < > __ o. |— 0 E ri: 2 _] (0 Cl

. , .
CLXXV| I  1200 « i n  OSÌI’Ìa » ‘ /4 de l  racc ,

CLXXVII 1200 « in  Borum » ‘/4 del racc.
CLXXVII 1200 « in Gacolo » bosco ‘/4 del racc.

I CLXXVII 1200 « ad Funtanil » ‘/4 del racc.
CLXXVII 1200 « in Blaida » "/4 del racc_
CCXXX 1205 « ubi Tevoleto

dicitur » 4 
1/4 del race.

1 ccxxxw 1206 « ubi Serra dicitur » 1 pecìa vite 2
i CCXLIX 1209 « ubi dicitur Vicus

Siccus » vite 1/z  mosto
CCLII 1209 « ubi Calderara

dicitur » 7 centenari vite . 8

‘ GOL… 1209 « ubi Montem .
Lugarinum dicitur » 1 pecìa Vite 4

CCLVI 1210 fuori Porta S. Martino 1 ortaie 25 6xtav.
CCLVI 1210 1 chiuso

… CCLVI 1210 1 prato 15‘/z prato (;

“ CCLXI 1211 c /o  i l  fossato 1 sedime 20 _ 5
CCLXXVI 1215 « in Fontanile » 1 vigna vita 1I: del racc.

= CCLXXVI" 1215 « ad 3 .  Crucem » 2v igne vite 2 v (1)

CCLXXXI 1216 c /o  S. Maria Sculpta 1 vigna Vite 4
CCLXXXI 1216 c /o  Porta Dorata 1 sedime , 6

‘ CCLXXXI“ 1216 « ubi dicitur \

i Valtemasca » 31/2 3
I CCLXXXIV 1216 « ub i  d i c i t u r
i‘ Valtemasca » 21/2 3

‘\ CCLXXXVI 1216 « in Levata » 1 sedime
1 CCLXXXVI 1216 « in Levata » 1 vigna 8 V-

CCXC 1217 « ubi dicitur Podium
de Strata » 8 ‘/3 del racc.

CCXCVII 1218 « ubi dicitur Pratum _
Longum » _ 5 vite

CCXCVIII 1218 « in  Parascoso » 1 V|Qna V l te

CCCXXVI  1224 « ub i  d i c i t u r
Tevoleto » 3

CCCXXVII 1224 « in  Podio de
22 Fabrica » 6 16

CCCXXVII 1 4 « in Podio de .
Fabrica » 3 pe° ' °  42% 9

CCCXXVII 1224 « in  Podio de
Fabrica » 2 17 ,

CCCX 1220 « in  Tevoleto » 19 4
CCCX 1220 . . . . . . . 7
CCCX 1220 . . . . . . . 31

CCCXXIX 1225 « ad Panem
Perdutum » 1 pecìa ‘ ‘ 2

CCCXXXV 1226 alla Bedolla 3 7
CCCXXXVII 1226 « ad Murum Fractum » orto + 6 (

sedime '

CCCXLI 1229 c/o S. Croce 32 3 16

CCCXLV| 1229 in città 1 casa 4
CCCXLIX 1229 in  Fervesano 4 3 4

CCCL 1229 in  Fervesano 13 3 12

CCCLIII 1230 c /o  S. Marziano 1 braida 1
CCCLV 1230 c /o  S. Marziano 4
ccc|_v 1230 c/o  S. Marziano 4 1
CCCLV 1230 0 /0  S. Marziano 4 1

CCCLVII 1230 0/0 S. Marziano 4 1
cccwm 1230 c /o  S. Marziano 4 1
CCCLX 1230 0 /0  S. Marziano 5 1

CCGLXII 1230 0 /0  S. Marziano 4 1

CCCLXII 1230 0 /0  8 .  Marziano 4 1
ccc|_xvm 1230 0 /0  chiesa d i  S. .

Gug l i e lmo  4 .

CCCLXVIII 1230 0 /0  chiesa d i  S. 3
Guglielmo 4 14

CCCLXXVII 1231 0 /0  S. Marziano & 2
CCCLXXVII 1231 0 /0  S. Marziano 7 14 1/3

CCCLXXVII 1231 c /o  S. Marziano 4 1
CCCLXXVII 1231 0 /0  S. Marziano 7 2 14 1/3

1) N.B.  pe r  v .  in tendiamo v ino.
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Beni situati a Tortona e circondario (secolo XIII).

CCCLXXVIII 1231 0 /0  S. Marziano 19 6 4 6

CCCXCI 1232 Ottabiano 1 manso 12 ' 1

CCCXCV 1233 « ad Ferriolum » 3.. 7 vite 27

CCCXCV] 1233 Tortona 7 2

CDXVI I I  1235 « ad  Burium » 21/2 4

CDXIX 1236 alla Villoria ’ 16 15 16

CDXX 1237 Tortona 6
CDXXVII 1238 « ubi dicitur in 11 22

» Parascoso »

CDXXVIII 1239 Tortona 3 14 vite 7 v.

CDXXIX  1239 _ « in  Prato longo » 111/2 , 10

CDXXXII 1239 Tortona 7 vite 3 congia+ 9 
V-

coxxxv… 1240 « ad Murronum 5
Grossum »

CDXL  1241 fuori Porta  S .  Mar t ino 5 21/2

CDXL 1241 fuori Porta S. Martino 6 2

CDXL 1241 fuori Porta S. Martino 4 2

CDXL 1241 fuori Porta S. Martino 9 4

CDXL 1241 fuori Porta S. Martino 5 2

CDXL  1241 fuori Porta  S .  Mar t ino 4 2

CDXL  1241 fuori Porta S .  Mar t ino 6 3

CDXL I I  1242  Tortona 4 . 4

00 l  1242 Tortona 5 4 7‘/4
CDLXV 1242 entro la città vecchia 1 10 2

CDLXV… 1242 « ad Pirum Siccum » . —

CDLXVIII 1242 «ad Vicum Siccum » 14 2 Gapp°"'+ } 14
CDLXIX 1242 « ad Pratum “

Longum » 5‘lz Vite 20

CDLXXII 1243 « ad Serram » 15 vite 4

CDLXXIV 1243 fuori Porta S. Martino 17 3

CDLXXVIII 1243 0 /0  Porta Dorata 1 casa 10

CDLXXXVIII 1244 « in via de
Castronovo » 32 25

CDLXXXVIII 1244 « ad Cerralbinum » 7 7 vite Bv.

CDLXXXIX 1244 fuori porta S. Stefano 221/1 10 7

CDXC 1244 « in Copolaria » 4 4

CDXCVIII 1246 « ad Monte Guidone » 4 12 vite 5

DI 1247 « in Parascoso » 21/2 3
DII 1247 « ad Forvesanum » 4 6

DVIII 1248 « in Tevoleto » 4 4

DXIV 1249 Tortona 9 17 ,

DXXI 1249 0 /0  S.Andrea , 4 vite \ 7

DXXV 1249 « ad Pontem Daubus
Lapidibus » s 6

DLVI 1260 Tortona 5 1 vite 3

DCLXXIX XIII sec c /o  S. Marziano 5
DCLXXIX XIII sec 0 /0  8 .  Marziano 4 7

DCLXXIX XIII sec c /o  fossato vecchio 4‘/z

DCLXXIX XIII sec c /o  braida S. Simone 7 11/2

DCLXXIX XIII sec . . . . . . . 2 14

DCLXXIX XIII sec 1 sedime
DCLXXIX XIII sec . . . . . . . 1

DCLXXIX XIII sec « in Parascoso » 3 8 1 1 .

DCLXXIX Xilisec . . . . . . . 11 11

DCLXXIX XIII sec . . . . . . 10 15

DCLXXIX XIII sec c /o  S'. Matteo 3. 6

DCLXXIX XIII sec c/o S. Nicola 5

Tot. Tot.
se‘/» 51%

DCLXXXII 1251 « in Valle de[r]  abis » 4 vite ‘/2 Vino

DCLXXXII 1251 « ad Nucem
Rubeam » 5 8 . 7

DCLXXXII 1252 « ad Forvecanum » 5 1 3

DCLXXXII 1254 extra portam
S.  Stephani  19  - 24

DCLXXXII 1254 extra portam
S. Stephani 19 24

DCLXXXII 1255 « ad Forvecanum » 7 8 8

DCLXXXII 1255 « ad Forveoanum » 6 8

DCLXXXII 1255 « ad Bedullas » 6» 8 ,

DCLXXXI I  1255 « ad  Mercaqolum » 4 4

DCLXXXII "1255 0/0  S. Marziano 14 27

DCLXXXII 1256 « ad Cortedalbinum » 7 71/2 ' 8

DCLXXXII 1260 . . . . . 12 W: ;

DCLXXXII 1260 . . . . . . . 14 1 s “
DCLXXXII 1268 « in Costa Maiori in

contrada S. Lutie » 2 2






























































